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	Carissimi fratelli e sorelle nel Signore, 

è per me un dovere, e prima ancora una gioia, ringraziare di cuore per le loro parole di saluto e di introduzione l’Arciprete del Duomo, Monsignor Luigi Manganini, e il vicepresidente del Consiglio delle Chiese Cristiane di Milano, il pastore valdese Antonio Adamo. Ma è per me un dovere e una gioia ancora più grandi rivolgere un saluto fraterno e cordiale a tutti i presenti, ai fedeli ambrosiani e a coloro che rappresentano comunità cristiane di altra confessione e di altre etnie. 

A presiedere con me questa Veglia ci sono rappresentanti di diverse confessioni e nazionalità: il copto Arsanios Karas, l’ortodosso Traian Valdman, il luterano Norbert Denecke, l’anglicano Gordon Reid, l’evangelica Anne Zell. Li saluto e li ringrazio con sincera stima  e profondo affetto.

In questa Veglia Ecumenica di Pentecoste, promossa dal Consiglio delle Chiese cristiane di Milano, mi pare di poter cogliere un disegno particolarmente significativo, che desidererei mettere in luce. Tre gruppi, partendo da tre Chiese diverse, hanno simboleggiato il cammino ecumenico dei cristiani, i quali si muovono dalla dispersione delle loro divisioni per convergere verso un’unica meta: quella dell’unità, anzi dell’unità visibile. I gruppi, poi, hanno camminato per le vie di questa nostra città di Milano a significare che il cammino dei cristiani si svolge nella concretezza della storia per le strade comuni degli uomini e delle donne del proprio tempo.

Ora, anche se ai nostri occhi il cammino ecumenico appare lento, troppo lento e per di più non privo di fatiche e di ostacoli, la nostra fede ci dà la certezza che esso conduce alla meta dell’unità. Questo cammino, infatti, si fonda non tanto sulla nostra preghiera quanto sulla preghiera stessa del Cristo ut unum sint (Giovanni 17, 21). Sì, “è sulla preghiera di Gesù, non sulle nostre capacità, che poggia la fiducia di poter raggiungere anche nella storia, la comunione piena e visibile di tutti i cristiani” (Novo millennio ineunte, n. 48). Il cammino ecumenico è condotto dallo Spirito santo, che già oggi anticipa tra noi l’esperienza della comunione fraterna. Anche se noi soffriamo per la mancanza di un’unità piena e visibile, la comunione è grazia donata a tutte le persone battezzate nell’unico nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo.

In questa Veglia siamo qui, con rappresentanti di differenti confessioni cristiane, riuniti tutti nel nome dell’unico Signore per offrire un segno di questa comunione e per invocare insieme il medesimo Spirito di Dio sui popoli del mondo. È questa la nostra radicale vocazione e la nostra responsabilità irrinunciabile: essere testimoni di Cristo Risorto, mentre ci facciamo interpreti dell’immenso grido dei poveri e di tutte le vittime che implorano giustizia e pace. Nell’attesa del Signore che verrà nella gloria di cieli nuovi e terra nuova, professiamo la nostra certezza che Dio Padre effonde già oggi quel soffio vitale che rende partecipi della Pasqua di Gesù e dona la forza di attraversare, con il suo stesso amore, le prove dell’esistenza e le divisioni e i conflitti della storia.

In questa prima parte della Veglia lo Spirito ci ha condotto a contemplare, con lo sguardo orante del salmista, la grandezza di Dio che si manifesta nello splendore del creato (Salmo 104, 1-9. 33-34. 36). La lettura dagli Atti degli Apostoli, che riferisce parte del discorso di Paolo Apostolo all’Areòpago di Atene, ci ha ricordato in modo limpido e forte l’unità del genere umano e del disegno del Creatore: Dio tutto ha creato perché le creature umane lo cerchino e si sforzino di trovarlo attraverso la vita, dal momento che “in lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo” (Atti 17, 28). A questa consapevolezza di fede giunge la sapienza umana e religiosa anche al di là dei confini cristiani. Il missionario Paolo ne è cosciente e convinto e, nel suo discorso agli Ateniesi, vi si richiama in modo esplicito. E questo è veramente emblematico del metodo missionario cristiano, che non può non partire dall’attenzione agli interlocutori e dalla valorizzazione della loro esperienza umana e dalla loro ricchezza spirituale.

D’altra parte noi siamo qui come credenti e testimoni che la persona del Signore Gesù è l’Alfa e l’Omega: egli è la ragione stessa di tutta l’azione creatrice di Dio ed insieme è la pace vera e piena, lo shalom cui aspira e verso cui cammina la storia di tutti i popoli. È proprio in questa prospettiva che noi ora vogliamo, ancora una volta, chiedere perdono a Dio per tutto ciò che ci allontana dal volto luminoso di Cristo: siamo infatti convinti che il peccato della divisione è conseguenza del nostro allontanamento dal Signore.

Nella seconda e terza parte di questa Veglia la parola di Dio ci aiuterà a rileggere la vicenda umana come segnata dalla confusione e dispersione di Babele e, tuttavia, sempre riscattata e rigenerata dalle promesse dei profeti, dalle beatitudini del Vangelo, dal rinnovarsi della Pentecoste. È dunque in forza della “bontà misericordiosa del nostro Dio” e della sua grazia che noi possiamo invocare la pace. La invochiamo come il bene più urgente per la nostra umanità, perché troppi sono i luoghi della terra in cui questo bene è negato o comunque calpestato, troppe sono le donne e gli uomini che non conoscono le condizioni minime per una vita umana che sia secondo la dignità della persona, troppi sono i bambini che non possono sorridere guardando al proprio futuro. Preghiamo allora perchè una nuova manifestazione dello Spirito susciti sempre più numerosi testimoni di carità e operatori di pace che riescano a fasciare le ferite e le piaghe umane, anzi a prevenirne il maggior numero possibile.

Il piccolo segno di festa che sul sagrato concluderà questa veglia ecumenica possa dire la speranza di pace dei poveri della terra a qualunque popolo e nazione, lingua e cultura, confessione e religione appartengano. E’ questo l’augurio che insieme vogliamo lanciare: che in tutto il mondo i popoli possano cantare la pace.

 + Dionigi card. Tettamanzi
Arcivescovo di Milano
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